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Sulla crisi mondiale e i nodi della CEE 

Cossiga dalla Thatcher 
Un dialogo difficile? 

Prima di partire una telefonata di un'ora con Schmidt 
Disarmata a Londra la scorta del presidente italiano 

Dal nostro inviato 
LONDRA — E' uno strano destino 
quello che accompagna l'attività in
ternazionale, e quindi le visite e gli 
incontri, del presidente Cossiga: na
scono come normali incontri di rou
tine (impegni comunitari, rapporti 
bilaterali, viaggi di cortesia) e si 
trasformano in impegni politici gra
vosi. E' accaduto anche questa vol
ta. Giunto ieri a Londra, assieme 
al ministro degli esteri Ruffìnì, per 
discutere — seconda il calendario 
annunciato — di questioni comuni
tarie e soprattutto dei problemi ri
masti aperti al vertice di Dublino 
tra la CEE e la Gran Bretagna, il 
presidente del consiglio si è imme
diatamente trovato di fronte un in
terlocutore, la signora Thatcher, con 
cui ha dovuto affrontare tutti i più 
importanti problemi internazionali 
che sono oggi sul tappeto: l'aggra
vamento della tensione internazio
nale, la crisi della politica della 
distensione, le relazioni Europa-USA, 
i rapporti con l'URSS. 

Nel primo incontro, quello di ieri 
sera, la signora Thatcher non ha 
fatto mistero delle sue posizioni ol
tranziste a cui essa cerca di chia
mare il resto dell'Europa. E lo ha 
fatto con un misto di « grezza reto

rica e di arrogante fiducia in sé 
stessa » (il giudizio è di un collega 
inglese) che ha notevolmente col
pito Cossiga costretto a barcame
narsi tra l'estremismo filoamericano 
della sua ospite e la € ponderata » 
solidarietà dei suoi partners euro
pei, Bonn e Parigi per intenderci. 

Presentatosi qui a Londra come 
presidente di turno della Comunità 
europea, Cossiga si è trovato subito 
alle prese con la delicatezza della 
sua missione. E che almeno in parte 
si tratti di una missione esplora
tiva, volta ad attenuare le punte 
più estreme dell'oltranzismo della 
signora Thatcher, lo hanno confer
mato indirettamente i suoi collabo
ratori che, scusandosi del notevole 
ritardo con cui l'aereo presidenziale 
è partito da Roma, hanno riferito 
che Cossiga si è intrattenuto per 
circa un'ora al telefono con il can
celliere Schmidt. Come è poi stato 
riferito, la visita del premier ita
liano è oltretutto volta ad ottenere 
una maggiore coesione tra i paesi 
europei membri della Comunità al 
fine di dare una risposta unitaria, 
nei limiti del possibile, alle propo
ste che con sempre maggiore insi
stenza vengono da Washington in 
funzione anti-VRSS. 

Ma il nodo non è di facile solu
zione. E la domanda è semplice: 
riuscirà a Cossiga il compito di con
ciliare l'estremismo di Londra con 
la cautela di Bonn e di Parigi? Le 
notizie che filtrano da Downing 
Street non sono per ora numerose 
e il riserbo caratterizza gli incontri. 

Non è la prima volta. Anche per 
i recenti colloqui con Carter non ri
sulta ancora ben chiaro quello che 
il presidente italiano ha detto e so
prattutto quali sono stati gli impegni 
concreti che egli ha preso per l'Ita
lia. Certa, questa volta, anche per 
il fatto che giunge a Londra come 
presidente di turno della CEE, un 
certo riserbo può apparire giusti
ficato. E forse Cossiga vuole man
tenersi al di sopra dei contrasti 
che dividono sui maggiori proble
mi internazionali i principali go
verni della Comunità. Il che non 
attenua le domande: su quali ipo
tesi lavora Cossiga? Qual è la sua 
posizione sui più gravi problemi del 
momento? Forse, oggi, nel corso 
della conferenza stampa che egli 
terrà insieme alla signora Thatcher 
sarà possibile dare una prima ri
sposta a questi e ad altri inter
rogativi. 

Accanto agli incontri tra Cossi-

go e la Thatcher si svolgono quelli. 
del ministro degli esteri Ruffìnì e 
del suo collega inglese, lord Car-
rington. Le discussioni dei due mi 
nistri vertono sui problemi comu
nitari e sull'atteggiamento di Lon
dra sulla questione della contribu
zione inglese al bilancio della CEE 
che ha già fatto naufragare il ver
tice di Dublino di fine novembre. 
Da Dublino ad oggi però, anche se 
sono stati fatti alcuni passi avan
ti, la soluzione non sembra es
sersi di molto avvicinata: la Gran 
Bretagna insiste perchè il « rien
tro » del suo contributo comunita
rio sia almeno al livello di parità 
(tanto do, tanto devo ricevere op
pure non se ne fa nulla: questa è 
la posizione della Gran Bretagna) 
e per quanto riguarda specificata
mente il 1980 Londra pretende di 
ricevere un rimborso di circa due
mila miliardi di lire contro un'of
ferta, se così la si può chiamare. 
della commissione di Bruxelles di 
circa 900 miliardi. 

Infine un dato di cronaca: al 
suo arrivo a Londra la scorta di 
Cossiga è stata disarmata dalla 
polizia britannica. 

Franco Petrone 

Dal corrispondente 

PARIGI — Commenti 
soddisfatti negli ambien
ti responsabili francesi 
per i risultati del viaggio 
appena concluso di Gi-
scard d'Estaing in India. 
Soprattutto tra coloro che 
sostengono il ruolo parti
colare che Giscard dice 
di volere attribuire alla 
Francia: ricerca di una 
« terza via » nell'attuale 
processo di « indurimento 
e riaggregazione dei bloc
chi » e diverso approccio 
dell'Europa ai problemi del 
Terzo Mondo e del dia
logo nord-sud. 

Il viaggio e in partico
lare la dichiarazione con
giunta franco-indiana so
no ritenuti una conferma 
di ciò che si era notato 
fin dall'inizio della crisi 
afghana: il rifiuto o co
munque la resistenza fran
cese ad allinearsi sulle po
sizioni americane o dei 
suoi alleati anglosassoni 
(Inghilterra. Australia, Ca
nada). l'insistenza nella 
necessità di « prendere 
tutte le iniziative necessa
rie ad attenuare la ten
sione ». per « evitare che 
la comunità intemaziona
le sia indotta a scegliere 
fra il fatto compiuto e 
la guerra fredda ». . 

Questi canoni sono con
divisi da Nuova Delhi e 
Parigi che hanno con
cretizzato una convergen-

Giscard proporrà 
un'intesa a Bonn 

Il presidente francese chiederà alla RFT di aderire alla sua 
proposta di « terza via » concordata con Indirà Gandhi 

za, condannando allo stes
so tempo gli e interventi » 
(con esplicito riferimen
to all'URSS) e le < inge
renze » (con altrettanto 
diretto riferimento a Wa
shington) negli affari in
terni di Stati sovrani, evo
cando la necessità di rista
bilire le condizioni che 

i permettano di preserva
re l'indipendenza ed impe
gnandosi nel tentativo di 
aprire una « via alternati
va alla risorgenza dei 
blocchi ». 

Giscard e Indirà Gan
dhi sembrano così vole
re mettere in guardia la 
comunità internazionale 
contro i pericoli che essa 
corre - impegnandosi * in 
una simile logica, e allo 
stesso tempo richiamare i 
due grandi a seguire la 
strada della prudenza. 
Quali saranno le iniziati
ve concrete in questo sen
so? Giscard ha accenna
to che esse avranno co
me teatro le « istituzioni 

internazionali». Ma fin da 
ora sembra esservi un ta
cito impegno dei due pae
si di esporre la loro linea 
di condotta in tutti i con
tatti diplomatici che avran
no nelle prossime settima
ne con i rappresentanti dei 
vari paesi. 

Indirà — come sostiene 
« Le Monde » riportando 
le impressioni e le opinio
ni della delegazione fran
cese a Nuova Delhi — si 
sentirà indubbiamente più 
forte nel sostenere la sua 
linea di non allineamento 
e di ricerca della pace 
quando parlerà nei pros
simi giorni con l'inviato 
speciale di Carter. Clark 
Clifford e con il ministro 
degli Esteri sovietico Gro-
miko. Cosi Giscard coglie
rà l'occasione dell'incon
tro al vertice con Schmidt 
in programma lunedi pros
simo a Parigi (lo ha det
to egli stesso nella con
ferenza stampa tenuta a 
Nuova Delhi prima di 

partire) per convincere 
Bonn ad avvicinarsi an
cora di più alla posizione 
francese allontanandosi in
vece ancor più da quel
la di Londra. 

Parigi inoltre sembra 
convinta che la dichiara
zione franco-indiana pos
sa avere una certa in
fluenza su alcuni paesi 
europei, del Terzo mon
do o della stessa Ame
rica Latina che attendo
no. si dice, iniziative ra
gionevoli per fare intende
re la loro voce o operare 
una scelta. 

C'è infine un argomen
to, sottolineato da Gi
scard in tutto l'arco del
la sua visita in India, e 
centrale nell'attuale mo
mento di crisi: il rappor
to tra mondo sviluppato 
e mondo sottosviluppato. 
L'attenzione internaziona
le — ha detto in sostan
za prima di lasciare l'In 
dia — non deve farci re

legare in secondo piano i 
problemi dello sviluppo 
che sono i più importanti 
della nostra epoca. Nuo
ve potenze economiche 
stanno nascendo e i paesi 
industrializzati debbono 
adattarsi, e non opporsi 
al nuovo stato di cose. 
Trasformare l'interdipen
denza di fatto in una so
lidarietà cosciente e or
ganizzata su nuove basi: 
questo l'aspetto del rap
porto nord-sud che fa di
re a Giscard di giudicare 
« ineluttabile l'evoluzione 
del mondo verso un nuo
vo ordine economico*. 

Questa problematica gi-
scardiana tuttavia è in con
traddizione con la politi 
ca ' effettivamente svolta 
nel Terzo mondo e in par
ticolare in Africa dove la 
iniziativa francese ha avu
to i colori marcati del 
neocolonialismo. C'è dun
que un approccio diverso 
dei due paesi a questi te
mi. ma è anche vero che 
le convergenze, il « san 
gite freddo » e il « senso 
della misura » espressi da 
Francia e India, come si 
rileva a Parigi, possono 
facilitare un approccio me
no nervoso agli avveni
menti attuali e giocare in 
particolare un ruolo pò 

j sitivo presso " gli indecisi 
I e i più timorosi 

i Franco Fabiani 

Anche Finlandia e Cipro 

andranno alle Olimpiadi 
Ormai impossibile una decisione negativa comune dei 
paesi della Comunità - Una contro-olimpiade in USA? 

ROMA — Con ogni evidenza i 
nove paesi della Comunità 
non riusciranno a concertare 
un atteggiamento comune sul
la questione dei giochi olim
pici di Mosca. Olanda e Gran 
Bretagna hanno già dichiara
to di essere favorevoli al boi
cottaggio. ma Francia. Irlan
da e Belgio hanno invece an
nunciato che parteciperanno. 
Gli altri paesi hanno in linea 
di massima lasciato ai diri
genti sportivi la decisione. La 
proposta formulata da Cossi
ga a Washington, di un ten
tativo da compiere nelle pros
sime riunioni dei ministri del
la Comunità per mettere a 
punto una linea comune, ri
sulta già superata dai fatti. 

La discussione internaziona
le al riguardo registra intan
to molte e difformi prese di 
posizione. Mentre il comitato 
olimpico norvegese si è orien
tato per il boicottaggio, il go 
verno di Cipro ha fatto sane 
re che < non condivide l'orien
tamento di boicottare i gio
chi ». Un portavoce governa 
tivo ha poi aggiunto che Ci
pro appoggerà la proposta del 
premier greco Karamanlis per 
l'asssgnazione permanente 
alla Grecia dei giochi olim 
pici futuri. Il comitato olim
pico finlandese ha deciso al
l'unanimità che e in nessuna 
circostanza la Finlandia ade 
rirà ad un boicottaggio dei 
giochi olimpici ». mentre il 
presidente del Comitato olim 
pico austriaco. Kurt Heller. 
ha detto che una decisione 
sarà presa soltanto dono i 
giochi invernali di Lake Pla-
cid. Ha però aggiunto che 
occorre < tenere conto dell'o
pinione pubblica e delle rac-

i 

comandazioni del governo ». . 
Il presidente del Comitato I 

olimpico sud-coreano, rispon- | 
dendo negativamente ad una 1 
proposta nord-coreana di co- I 
stituire un'unica squadra da , 
inviare ai giochi di Mosca. 
ha però lasciato intendere 1' 
intenzione dei dirigenti spor
tivi di Seul di partecipare al
le olimpiadi. 

La proposta del presidente 
Carter di impedire lo svolgi
mento delle olimpiadi a Mo
sca. come si vede, non riesce 
a raccogliere opinioni concor
di. Sembra anzi che. con il 
passare dei giorni, si vada 
affermando una maggioranza 

j di paesi favorevoli alla par-
I teeipazione. Probabilmente 
j anche a seguito deH'attegaia-
I mento oltranzista assunto al 
I riguardo dalla Gran Breta-
i gna. sembra che i 49 membri 
; del Consiglio superiore dello 

sport africano (CSSA) abbia 
no deciso di boicottare qual
siasi candidatura britannica 
a posti • direttivi di federa
zioni sportive internazionali. 
La decisione — che sarebbe 
stata presa recentemente a 
Yaoundè - sarebbe motivata 
dall'intenzione . di « punire * 
la Gran Bretagna per i sxioi 
rapporti sportivi con il regi
me razzista del Sud Africa. 

La Commissione esteri del 
Senato tTSA ha invece appro
vato all'unanimità una mo
zione favorevole al boicottag
gio dei giochi olimpici. TI pre 
«udente del Comitato olimpico 
statunitense ha annunciato 
che. nel caso gli USA non par
tecipino ai giochi, potrebbe 
essere organizzato un festival 
nazionale sportivo, aperto ai 
soli atleti statunitensi. 

Schmidt 
presto in 

URSS 
eRDT 

BONN — Il cancelliere della 
RFT. Helmut Schmidt. si re
cherà in Unione Sovietica e 
nella Repubblica Democratica 
tedesca in date da determi
narsi. Un portavoce governa
tivo ha detto che le visite 
non saranno cancellate. i 

Schmfdt. parlando alla di- I 
rezione della SPD. ha affer
mato che è nell'interesse del
la Germania continuare la 
cooperazione con l'URSS. In
viti a sospendere le visite 
nell'Europa orientale erano 
venuti, nei giorni scorsi, da 
ambienti della Democrazia 
cristiana tedesca. 

A Bonn si è ora in attesa 
degli orientamenti sovietici. 
dopo che il governo cecoslo
vacco ha annullato, nei giorni 
scorsi, una visita già fissata 
del ministro degli esteri te
desco Genscher. La settima
na prossima è prevista una 
visita a Bonn del ministro 
degli esteri ungherese Puja: 
se non vi saranno novità, a 
Bonn si è ottimisti circa la 
possibilità che l'incontro Brez-
nev-Sehmidt possa avvenire 
regolarmente. 

Sono state smentite frattan
to. dal ministero degli esteri 
federale, notizie di stampa 
che riferivano la costituzione. 
su iniziativa della RFT. di 
un e gruppo di lavoro formato 
da quattro potenze occidenta
li » per discutere gli sviluppi 
della situazione intemaziona
le. Un portavoce del ministero 
ha comunque affermato che 
il governo federale si sforza 
di promuovere, all'interno dei 
paesi occidentali, un « dise
gno globale » per fare fronte 
alla crisi. 

I terroristi hanno ucciso anche a Mestre 
(Dalla prima pagina) 

gate rosse, nel Veneto, ave
vano fatto la loro feroce com
parsa nel 197-4 (allora Cu>cio 
aveva parlato della costituzio
ne di un « polo di Marghe-
ra »). ma erano completamen
te scomparse nel 1975. ceden
do il passo al terrorismo dif
fuso. Da allora, tranne qual
che sporadico e insignifican 
te segnale, non si erano più 
fatte sentire. Siamo dunque 
di fronte all'apertura di un 
nuovo fronte brigatista, alla 
costituzione di una colonna 
veneta? Può essere, ma nien
te, fino a ieri, lo faceva pen
sare, mentre altri elementi 
indicavano, al contrario, la 
possibilità di un inasprimento 
delle azioni dei fci7{er del 
« terrorismo diffuso » (proprio 
Venezia, tra l'altro, registra 
nel 1979 il primo omicidio po
litico della nuova fase del 
terrore rosso, quello del ma
cellaio Lino Sabbadin ucciso 
il 16 febbraio dai « Proletari 
armati per il comunismo»). 
Se oggi si suppone fondata
mente che le brigate rosse del 
1971 altro non fossero, nel 
Veneto, che una sigla usata 
dai primi apparati militari oc
culti . dell'Autonomia, in ac
cordo con Curdo, nulla esclu
de la posibilità che un simile 
rapporto operativo sia nuova
mente intervenuto. Anche per
chè ieri, nei comizi e nelle di
chiarazioni. fra parecchi lavo
ratori del Petrolchimico, si è 
fatta strada una ipotesi pre
cisa: l'omicidio non è casua
le, ma è una risposta alla 
presa di posizione del Consr-
glio di fabbrica contro il ter
rorismo, di appena undici gior

ni fa. ed all'avvio delle inchie
ste che hanno coinvolto anche 
dipendenti ed ex-dipendenti 
del Petrolchimico stesso. L' 
obiettivo scelto apposta, non 
per generare quel minimo di 
consenso ottenibilp se la vit
tima fosse stata un dirigente 
« duro ». ma per generare 
paura, la tecnica da « sasso in 
bocca s> dell'omicidio, sembra
no la risposta disperata, ma 
lucida, ad una situazione in 
cui gli apparati terroristici si 
sentono in crisi. 

Non sembrino cose da poco. 
Quando il 18 gennaio scorso, 
ad esempio, il Consiglio di 
fabbrica si era unitariamen
te impegnato contro il terrori
smo e i suoi fiancheggiatori 
(e pochi giorni prima aveva 
denunciato dei comportamen
ti non chiari di alcuni lavora
tori dell'azienda) era stato 
un grosso avvenimento politi
co, perchè il Petrolchimico — 
settemila dipendenti, più mil
lecinquecento delle imprese 
d'appalto — non è una fab
brica facile. E' l'unica grossa 
azienda di Marghera in cui 
ci sia una presenza organizza
ta dell'« Autonomia », col 
« comitato operaio » (prima 
c'era IVAssemblea autonoma» 
egemonizzata da Potere ope
raio). Poche persone, certo, 
una decina a! massimo, ma 
inserite fra le pieghe di un 

| corpo operaio meno sindaca
lizzato e politicizzato che al 
trove. 

Qui lavora ad esempio 
Pio Italo Sbrogio. uno dei 
leader storici di Potere ope
raio. che di recente ha ri
cevuto comunicazione giudi
ziaria per banda armata do
po che Fioroni l'ha indicato 
come uno dei membri impor

tanti dell'apparato clandesti
no di Negri. Qui ha lavorato 
fino all'estate scorsa — quan
do ha ottenuto dalla direzio
ne una liquidazione superio
re al normale, e se ne è an
dato — Augusto Pinzi, uno 
degli arre-iati def ì\ ìi 
cembre. E' dal Petrolchimico 
che i brigatisti ottenevano 
informazioni riservate inter
ne da usare nei loro docu
menti d'analisi della realtà 
operaia (l'ultimo dei quali, 
in cui sia cil^--' la l.'b')' • i. 
risale però all'll novembre 
1975). 

E' sul piazzale del Petrol
chimico che venne arrestato 
nel novembre '75, mentre riti
rava da un'auto rubata, e 
con addosso armi di prove
nienza brigatista, uno degli 
imputati del 21 dicembre. 
Massimo Pavan. E però da 
temi». nella fabbrica, la si
tuazione era assolutamente 
tranquilla. L'ultimo episodio 
di tensione risaliva al 29 mar
zo 79 quando, come reazio
ne a un triplice « omicidio 
bianco », un'organizzazione 
« autonoma > aveva lanciato 
una bomba carta contro la « ;i-
sa del direttore dello stabili
mento. Poco dopo era appar 
so un comunicato in cui un 
altro gruppo « autonomo » il 
<i Nucleo combattente per il co 
munismo ». su carta intestata 
del Petrolchimico, annuncia-
va: « Abbiamo deciso di apri
re noi il vero processo ;i ca
rico del direttore del petrol
chimico... e del capo del per
sonale... Andremo pertanto a 
giudicare tutta la loro atti
vità. e non escludiamo che 
prima di emettere la senten
za andremo a prenderci le lo
ro confessioni ». 

Da allora non era succes
so più nulla, tranne una re
crudescenza di minacciosi 
volantini, del * Comitato ope
raio autonomo » nell'ultimo 
mese, dopo la presa di posi
zione del Consiglio di fabbri
ca. Quel che resta ora è un 
omicidio apparentemente inu
tile. compiuto da formazioni 
da anni assenti dalla regione. 
Gli unici indizi i politici » so
no questi: un'Autonomia or
ganizzata — d. cui oggi si 
sospettano a livelli occulti le
gami con le BR — che vede 
vanificarsi alcune fondamen
tali condizioni .- di favore * 
dentro il Petrolchimico, e che 
viene inquisita. Solo dopo 
questi due fatti si arriva al
l'attentato cruento, la rispo
sta arrogante firmata Briga
te Rosse. Fatti i debiti para
goni. sembra ripetersi, a li
velli più alti, l'operazione pau
ra varata a Padova dopo il 7 
aprile. 

Teledramma 
di Berlinguer 
Il compagno Enrico 

Berlinguer ha inviato al
la Federazione del PCI 
di Venezia il seguente te
legramma: 

« Trasmettete a fami
liari del dottor Silvio Gorl 
le mie più vive condo
glianze. Dei vili assassini 
l'hanno ucciso nell'inten
to di diffondere la paura 
tra i cittadini. In questo 
doloroso momento espri
mo ai suoi cari la mia 
sincera solidarietà, insie
me allo sdegno di tutti I 
comunisti, che continue
ranno con sempre più 
grande vigore la lotta 

, contro il terrorismo. En
rico Berlinguer». 

Come ha reagito la fabbrica 
(Dalla prima pagina) 

romiti. Pio Galli — che il 
terrorismo vuol bloccare. 

« Nessuno potrà impedire 
però — osserva il capitano 
Ambrosini, accolto da un 
grande applauso, a nome del 
coordinamento delle forze di 
polizia — che vada avanti 
un processo di unificazione 
tra le forze popolari ». Cer
to questo paese ha bisogno 
— sottolinea il vicesindaco 
di Venezia, Pellicani — di 
una direzione politica ade
guata. Poi Galli conclude, 
e dà un appuntamento a 
Padova alla manifestazione 
nazionale indetta da CGlls-
CISL-U1L contro il terro
rismo. 

La piazza si svuota. Erano 
forse oltre trentamila. C'e
rano gli operai, ma anche 
gli studenti, i commercianti 
che avevano abbassato le, sa
racinesche. il popolo di Ve
nezia. Ed ora che cosa si 
può fare? Basta la risposta 
di massa, l'invettiva, lo sde

gno? Il sindacato, ad esem
pio. che cosa risponde? Ro
berto Tonini, segretario re
gionale della CGIL veneta, 
ricorda uno scontro aperto 
tra gli stessi lavoratori su 
questi temi, un dibattito du
ro nello stesso Consiglio di 
fabbrica del Petrolchimico, 
culminato poi in un docu
mento unitario esplicito. « E' 
aperta nel Veneto — sottoli
nea — una battaglia politica 
e morale, ad esempio sul rap
porto ogni giorno più eviden
te tra l'area della autonomia 
e il partito armato. Ma ci so
no componenti nel sindacato 
come la FIM-CISL veneta 
che tentano addirittura di 
giustificare l'esistenza di au
tonomia anche come movi
mento armato ». 

E' una affermazione pe
sante. Ma~ i segni del disa
gio, dell inquietudine, li tro
viamo più tardi nella sede 
del Consiglio di fabbrica del 
Petrolchimico. C'è tensione e 
asprezza di toni, c'è il ri

fiuto. da parte di molti, di 
ogni possibile collegamento 
tra la fabbrica, « questa » 
fabbrica, con la sua storia 
inquieta e il terrorismo. 

Molti di coloro che ci so
no davanti sono passati at
traverso l'esperienza di Po
tere operaio e oggi stanno 
con il sindacato, con i par
titi di sinistra. Qualcuno par
la di « tentativo di linciag
gio »; altri rammentano le 
divergenze sorte anche in 
occasione del « delitto Mo
ro ». Certo oggi alla manife
stazione c'erano tutti. 

Il loro stato d'animo viene 
come riassunto da Alfredo 
Daitan, oggi militante del 
PCI, fino al '71 in Potere 
operaio, già membro di com
missione interna. Rammenta 
le vicende del '68, quando il 
sindacato seppe far proprie 
le spinte alla democrazia 
operaia. Ora in lui e in altri 
c'è come la paura di vedere 
posto sotto accusa l'impegno 
di allora e di oggi con il pre

testo del terrorismo. 
« Vogliamo chiarezza — di

ce — anche tra noi. Se qual
cuno ha dei dubbi, li espon
ga. Se qualcuno è convinto 
che un suo compagno sia un 
fiancheggiatore delle BR, lo 
dica. Non bisogna tacere per 
paura. Bisogna seguire l'e
sempio di Guido Rossa, se 
siamo convinti — come sia
mo — che il terrorismo è 
contro di noi, contro la clas
se operaia, contro le nostra 
lotte ». 

Lasciamo la fabbrica, con 
quello striscione nero, « fab
brica in lutto », mentre la ri
flessione continua, con ca
parbietà. Sono operai nella 
bufera, non un « moloch » in
distruttibile. Ma ce la faran
no. come in altre occasioni. 
con questo « sforzo » di 
« chiarezza », certo, indivi
duando ancora tra le neb
bie e i sofismi, il « nemico », 
il nemico di classe, orrenda
mente vestito di rosso que
sta volta. 

La seduta fiume di Montecitorio 

Brzezinski in Pakistan 
per gli aiuti militari 

Una delegazione militare guidata dal vice ministro 
McGiffert arriverà a Islamabad a fine settimana 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Una missione diplomatica guidata dal con
sigliere per la sicurezza nazionale Brzezinskj e dal vice segre
tario di stato Christopher, si recherà domani ad Islamabad. 
secondo fonti citate dal « Washington Post ». Scopo della vi
sita è quello di dare una dimostrazione dell'appoggio ameri
cano al Pakistan dopo l'invasione sovietica dell'Afghanistan 
e di elaborare il programma di aiuti americano (400 milioni 
di dollari) già annunciato dal presidente Carter. Secondo le 
stesse fonti, una delegazione militare diretta dal vice segre 
tario per la diresa Me Giffert seguirà quella diplomatica alla 
fine di questa settimana 

La proposta di aiuti al Pakistan, annunciata da Carter nel 
discorso sullo « Stato dell'Unione » giovedì scorso rientra nella 
logica della < dottrina Carter » formulata in risposta all'inva
sione dell'Afghanistan. I] precedente programma di aiuti ame
ricano al Pakistan (oltre cinque miliardi di dollari) inaugurato 
all'inizio degli anni "50. era stato interrotto nell'aprile scorso 
in ossequio alla politica carteriana di lotta contro la prolife
razione nucleare: il Pakistan, infatti, sta costruendo clandesti
namente un proprio arsenale nucleare. Ora. al fine- di osta
colare la presunta marcia dell'URSS verso il Golfo Persico e 
l'Oceano Indiano da cui la separa appunto, il Pakistan, que
sta priorità è passata in secondo piano. Carter, nel suo di
scorso. ha proposto la ripresa degli aiuti e si è impegnato a 
chiedere al Congresso la riaffermazione dell'* accordo di ami
cizia » formulato nel 1959. 

Le proposte di Carter tuttavia non sembrano sufficienti a 
superare l'ostilità manifestatasi dopo l'interruzione degli aiuti. 
e dimostrata dalla distruzione dell'ambasciata americana ad 
Islamabad nel novembre scorso. Il presidente Zia Ul-Haq 
infatti ha subito definito gli aiuti proposti da Carter « noc
cioline » e insiste che t'accordo del 1959 venga trasformato in 
un trattato vero e proprio. 400 milioni di dollari, ha affermato 
Zia in una recente intervista, basterebbero solo per provo
care il nuovo regime afghano da un lato e l'India dall'altro 
ad assumere un atteggiamento aggressivo nei suoi confronti. 
Zia ha smentito che il richiesto trattato possa essere utilizzato 
contro l'India, e si è limitato a suggerire un impegno contro 
eventuali atti di aggressione da parte dell'Unione Sovietica. 
Egli ha negato Inoltre ogni richiesta di truppe americane, so
stenendo che gli « alleati e gli amici del Pakistan ci devono 
aiutare a difenderci da soli ». 

E' improbabile tuttavìa, si afferma a Washington, che la 
missione Brzezinski-Christonher aumenti la somma prevista 
nella proposta di Carter. L'amministrazione non Intenderebbe 
cedere neanche sull'altra richiesta di Zia. quella tesa a ren
dere più impegnativo l'accordo di amicizia USA Pakistan. 

Mary Onori 

(Dalla prima pagina) 

Irò (PCI. PSI. Sinistra indi
pendente, e quel PDL'P din 
ha rinunciato all'ostruzioni
smo) realizzatasi nei giorni 
«corsi nel tentati lo, poi vani
ficato dai radicali. Hi miglio
rare il decreto, in particolare 
nei punti ilei fermo di polizia. 
dei termini della carcerazione 
preventha. della perquisizione 
dei caseggiati. 

Si sono a\nli una serie di 
contatti tra i quattro gruppi 
parlamentari, a cominciare da 
uno Ira PCI e PSI. per veri
ficare la possibilità di un at
teggiamento il più possibile 
unitario. Si è dunque trattato 

di un confronto riguardante il 
duplice \ o t o a cui si sta an
dando: quello sulla questione 
ili fiducia e quello finale sul 
decreto. Questi contatti hanno. 
di Tatto, preparato i lavori 
della direzione socialista riuni
tasi nel tarilo pomeriggio, lina 
serie di dichiarazioni di espo
nenti del PSI. mentre ronfer-
m.i\ano il comune orientamen
to a concordare con le altre 
for7e di sinistra il comporta
mento da tenere, facevano fil
trare I*e*ì*len7.a ili differenti 
punti «li \isfa a proposito «lei 
voto finale. Introducendo la 
discussione, il segretario Gra
vi affermava che la posizione 
«tei sorialisti alla Camera non 
poteva non Icner conto di quel

la assunta al Senato (cioè il 
voto favorevole sui provvedi
menti) e raccomandava un at
teggiamento d i e chiarisca be
ne all'opinione pubblica le ri
serve ilei PSI sn alcuni aspet
ti del decreto ma anche la 
conferma del suo appoggio « a 
misure che trovano la loro 
giustificazione nell'eccezionali
tà della situazione ». 

In sostanza la direzione so
cialista si trovava a dovere sce
gliere Ira astensione e voto fa
vore! ole sulla conversione del 
dcrreto (mentre nessun proble
ma sussisteva a proposito del 
\ o l o di fiducia, dato il suo e-
splicilo rarallcre Jcrnico). 
Dopo una lunga discussione e 

pur non formalizzando in un 
documento le sue decisioni, la 
direzione — a quanto si è sa
puto — si è pronunciala per 
un doppio volo fa \ore \o le . 

Sulla base di que-to o-
rieniamenlo verranno ripresi 
i contatti con il PCI e gli al
tri gruppi di sinistra. La deci
sione socialista costituisce uno 
degli elementi di valutazione 
per le decisioni che prenderà 
oggi la direzione del PCI. con
vocata per il pomerigeio-

Anche il repubblicano Matti
mi ha sostenuto la necessità 
di sottolineare il carattere tec
nico del voto di fiducia e ha 
auspicato un attegsìamenlo 
concordato tra comunisti, so
cialisti e repubblicani. 

I paesi islamici non si allineano 
(Dalla prima pagina) 

l'Afghanistan e sull'Iran, men
tre altre condannano la nor
malizzazione dei rapporti 
israelo-egiziani e la « aggres
sione armata sovietica nei 
confronti della Somalia ». Va 
detto che la risoluzione sul
l'Iran è stata < ammorbidita ». 
rispetto al suo testo iniziale. 
dietro pressioni dell'Irai; e 
della Turchia, che avevano 
addirittura prospettato un lo
ro voto contrario. Tutti i te
sti sono stati adottati alla una
nimità. Erano assenti dai la
vori la Siria (proprio ieri è 
stato diramato da Damasco 
un documento siro sovietico 
nel quale si afferma che e il 
nemico dell'Islam sono gli 
Stati Uniti ») e Io Yemen del 
sud, che ha ufficialmente ap
provato l'iniziativa sovietica 
in Afghanistan. Era assente 
anche l'Egitto, espulso a suo 
tempo dall'organizzazione. Ci 
sono state alcune « riserve »: 
di otto Paesi sul testo per 1* 
Iran, di sei Paesi sulla rottu
ra dei rapporti con Kabul e 
di undici Paesi sull'appello 
per un possibile boicottaggio 
dei giochi olimpici di Mosca. 

Nel preambolo del docu-

Pedrini segretario 
nazionale della 

CGIL-scuola 
ROMA — Claudio Pedrlni è 
il nuovo segretario nazionale 
della Cgll scuola. E' stato elet
to. in sostituzione del compa
gno Bruno Roscani chiamato 
ad Altri incarichi, dal consi
glio generale che si è riunito 
nei giorni scorsi ad Aricela. 

mento sull'Afghanistan si riaf
ferma « la determinazione de
gli Stati islamici a persegui
re una politica di non-allinea
mento nei confronti dei con
flitti delle superpotenze e a 
proteggere il popolo musulma
no dagli effetti negativi della 
guerra iredda tra questi Sta
ti ». si esprime x profonda 
preoccupazione per il perico
loso aumento delle tensioni, 
l'intensificarsi delle rivalità, 
il maggior ricorso all'interven
to militare e le continue inter
ferenze negli affari interni 
degli Stati, in particolare isla
mici », si esprime la volontà 
di « respingere ogni forma ed 
ogni tipo di occupazione e di 
espansione estera, di contra
stare la corsa all'accaparra
mento di sfere d'influenza e 
di rafforzare la sovranità dei 
popoli e la indipendenza degli 
Stati ». Partendo da queste 
premesse, il testo « condanna 
l'aggressione militare sovieti
ca contro il popolo afghano, 
la denuncia e la deplora come 
flagrante violazione del dirit
to, dei patti e delle norme in
ternazionali » e invita tutti i 
popoli e i governi a denun
ciarla come « un'aggressione 
contro i diritti umani e una 
violazione delle libertà del 
popolo »; chiede « l'immediato 
ed incondizionato ritiro di 
tutte le truppe sovietiche* e 
e in ri/o tutti i Paesi e i popoli 
a garantirlo con tutti i mezzi 
possibili »; sospende l'Afgha
nistan dalla conferenza islami
ca, invita tutti i Paesi membri 
a disconoscere il regime «ihV-
gale* di Kabul, a rompere le 
relazioni diplomatiche con es
so e ad interrompere ogni for

ma di aiuto: promette aiuti 
e soccorsi al popolo afghano 
e ai profughi; « dichiara so
lennemente la propria solida
rietà con i Paesi islamici con
finanti con l'Afghanistan per 
qualsiasi minaccia alla loro 
sicurezza e al loro benessere 
e invita gli Stati che parte
cipano alla conferenza ad ap
poggiare con risolutezza e ad 
estendere ogni forma possi
bile di cooperazione a questi 
Paesi nei loro sforzi per di
fendere in pieno la propria 
sovranità, indipendenza nazio
nale e integrità territoriale »; 
propone ai partecipanti di 
€ studiare attraverso organi 

appropriati la non partecipa
zione ai giochi olimpici da te
nere a Mosca nel luglio 1980 » 
se l'URSS non ritira le sue 
truppe dall'Afghanistan. 

Nella "risoluzione sull'Iran. 
si dichiara « ferma opposizio
ne ad ogni minaccia o forma 
intimidatoria di minaccia. 
ogni interferenza o sanzione 
economica contro la Repub 
blica Islamica d'Iran ». In un 
terzo documento si condanna
no e le pressioni di ogni tipo 
di alcune grandi potenze su
gli Stati islcmici ». che po
trebbero avere « gravi conse
guenze » sulla pace e sulla 
sicurezza nel mondo. 

' I ' 
L'Istituto Gramsci deli'Emi-

lia Romagna partecipa al do
lore dei familiari e dei co
munisti per la scomparsa di 

PAOLO FORTUNATI 
Indimenticabile maestro e 
compagno. 

Bologna. 30 gennaio 1980 

ALFREDO REICHIIN 
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I compagni Chiara Covre. 
Antonio Di Trinca, Ivana e 
Luisa Brunato. Angelo Rue-
geri. Giovanni Laccabon. so 
no vicini al compagno Giu
seppe Vanacore. membro del
la segreteria del PCI federa
zione di Varese, per la morte 
del 

PADRE 
Per l'occasione sottoscrivo

no L. 20.000 per l'Unità. 
Napoli. 30 gennaio 198 

I compagni della FLELS 
CGIL e della Camera del La 
voro di Varese partecipano al 
grave lutto che ha colpito il 
compagno Giuseppe Vanaco
re per la perdita del 

PADRE 
e porgono condoglianze alla 
famiglia. Sottoscrivono Lire 
20.000 per l'Unità. 

Napoli, 30 gennaio 1980 
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